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				INTRODUZIONE

				Angelo De Gubernatis, nato a Torino nel 1840, intellettuale eclettico fu un etnologo, linguista, orientalista e storico della letteratura. Svolse un’intensissima attività intellettuale in vari campi. Studiò all’Università degli Studi di Torino dove fu allievo del latinista Tommaso Vallauri, del letterato Michele Coppino e dello storico Ercole Ricotti. Appena laureato, ottenne una borsa di studio a Berli-no, dove divenne allievo del linguista Franz Bopp e di Albrecht Weber, esperto di sanscrito col quale riuscì a perfezionarsi in sanscrito e zendo. Tornato in patria nel 1861 fondò e diresse a Torino il giornale «Letteratura Civile», cui seguì «L’Ita-lia Letteraria», che si fuse poco dopo con «Le Veglie Letterarie» di Firenze. 

				Nel novembre del 1863 ottenne la cattedra di insegnante di Sanscrito e Glot-tologia comparata presso l’Istituto di Studi Superiori Fiorentino dal 1863 dietro nomina diretta dall’allora Ministro della Pubblica Istruzione e celebre orientali-sta Michele Amari. Da quel periodo iniziò quindi un approfondito studio della letteratura e mitologia indiana a cui fecero seguito le sue più celebri opere.

				Nel 1865 aderì agli ideali anarchici entrando a far parte del circolo di Michail Bakunin, del quale sposerà la cugina, Sofja Bezobrazova. Dopo aver rinunciato alla sua cattedra, verrà tuttavia reintegrato nel 1867, riottenendo la cattedra di Sanscrito a Firenze e, successivamente, quella di Letteratura italiana alla Sapien-za - Università di Roma.

				De Gubernatis collaborò con numerose riviste: Italia letteraria (1862), la Ri-vista orientale (1867, da lui fondata e diretta), il Bollettino italiano degli studi orientali (1876), la Revue internationale (1883), e nel 1887 assunse la direzio-ne del Giornale della società asiatica. Nel 1879 pubblicò il Dizionario biografico degli scrittori contemporanei (Firenze, Le Monnier). La sua più grande opera è Storia Universale della Letteratura in 18 volumi (1883-1885).

				Questa produzione, unita alla sua attività di giornalista e conferenziere, gli valse fama e notorietà all’estero, avviando così un positivo processo di scambio tra la cultura italiana e l’Europa. Negli anni 1886-1887 Angelo De Gubernatis pubblicò il diario del viaggio compiuto in India due anni prima “Peregrinazioni indiane”, nel corso del quale egli aveva raccolto materiali e manoscritti che forma-rono il primo nucleo del Museo Indiano da lui creato a Firenze nel 1886.
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				Nella nota conclusiva a questo lavoro di Angelo De Gubernatis “Storia com-parata degli usi natalizi” ci riferiremo specificamente all’area alpina delle cinque vallate ladine dolomitiche (Val di Fassa, Gardena, Badia, Livinallongo e Cortina d’Ampezzo) con la finalità di osservare in termini comparativi analogie e differen-ze con l’imponente ricerca realizzata dal noto antropologo alla fine dell’Ottocento. 

				Il lavoro descrittivo delle cinque valli ladine è il risultato di una ricerca che ho realizzato tra il 2006 e il 2015 per conto dell’Istitut ladin Micurà de Rü, al tempo in cui stavo realizzando i volumi dell’Atlante delle tradizioni del tempo dell’anno: un lavoro cospicuo in cui vennero intervistate 300 persone e presa in considerazio-ne un migliaio di referenze bibliografiche.

				Alessandro Norsa, primavera 2023
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				Al Professor Giovanni Rizzi in Milano

				Mio caro Giovanni, 

				Tu sai bene che i miei giorni sacri non sono precisamente quelli del lunario, ma più tosto quelli che l’eterna luna di miele della sperata felicità domestica con-sacra in ogni famiglia che somigli alla tua. E però non ti stupire s’io voglia festeg-giar teco il ventidue dicembre. Ma io voglio pure ricordarti una cosa che, senza dubbio, sapevi, se bene non ti sia forse mai caduto in mente di rivolgerla al caso tuo, cioè che il ventidue dicembre è secondo tutti i principii della scienza popolare che regola i matrimonii, il giorno propizio per eccellenza, affinchè il matrimonio raggiunga il suo scopo che è quello di fondare una famiglia felice. 

				La vigilia del 22 dicembre, lo sanno anche i bimbi, col solstizio dell’inverno, il nuovo sole dell’anno rinasce, ossia i giorni incominciano ad allungarsi; il solstizio dura tre giorni, cioè dal 21 al 24; il giorno di Natale il non laborioso parto celeste si compie, gli antichi pagani festeggiavano fra il 21 dicembre e il 6 gennaio, ossia fra il primo giorno del solstizio e l’epifania ossia l’apparizione della luce celeste, a nascimento del sole e dell’anno; i Cristiani celebrarono in tali giorni il Natale del Cristo e il Natale dell’anno. 

				In quella quindicina, ogni giorno è natalizio; e l’aver scelto alle tue nozze beate uno di tali giorni, anzi il primo, se anche fosse opera del caso, proverebbe che il caso non ha sempre gli occhi bendati, e che, alcuna volta, senza che ce ne avvedia-mo, mette giù dagli occhi la benda, per veder meglio que’ mortali assortiti ch’esso vuol colmare delle sue benedizioni. Tu vedi dunque, mio caro Giovanni, che il mio libretto non poteva esser dedicato ad altri che a te; ma intendi ancora ch’io aveva una gran voglia di cogliere e magari d’inventar l’occasione per far sapere a tutto l’universo del Treves ch’io ti voglio bene. Se fra i tuoi difetti non ci fosse quello di una modestia eccessiva, tu potresti ora dirmi ch’io, volendo farti onore, avrei dovuto mettere insieme qualche cosa di più degno; che, volendo onorare in te non solo l’eccellente cittadino, il professore magno, il poeta affettuoso e gentile, ma anche l’ottimo padre di famiglia, avrei dovuto almeno offrirti un tal libro che i tuoi figli potessero leggere. 

				Io sono, invece, mortificato di doverti dire, in un orecchio, che il libretto mio che parla di fanciulli non solo non dev’essere letto dai fanciulli, ma che i babbi e le 
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				mamme faranno bene a tenerlo sotto chiave, finchè i figliuoli non abbiano messo almeno tre volte giudizio, posto che sia vero che ogni sette anni l’uomo rinasce più giudizioso. Il mistero del nascimento e quello della morte siedono sulla porta d’ingresso e d’uscita della vita; attraversando la vita, qualche nebbia di quel dupli-ce mistero naturalmente si dirada alla nostra mente. Ma io non vorrei che alcuno, prima d’aver creato, o almeno, prima d’avere attitudine a creare, diventasse dotto sull’argomento della creazione e, meno ancora, su quello della distruzione. 

				Un fanciullo che sapesse dichiararmi per filo e per segno, in che modo egli è nato e farmi la notomia del cadavere di una persona cara che gli è morta, mi farebbe paura. Quel dottissimo fanciullo non potrebbe più sentire alcuna poesia, ed un fanciullo senza poesia, è un fiore senza profumo e senza colore. Di tali fiori nè tu nè io sapremmo che farci. Dico a nuora, perchè suocera intenda; dico dun-que a te, perchè tu faccia intendere che questo libro non è destinato nè ai signori studenti di ginnasio o di liceo, nè alle signore signorine. Io dovea compiere la mia trilogia storica sugli usi popolari indo-europei; non potea dunque mancare il li-bretto che trattasse de’ nascimenti dopo che io avea descritto gli usi nuziali ed i funebri; anzi, per ragion fisica, questo libretto avrebbe forse dovuto venir primo. 

				Ma il libro, qual è, non può esser letto che da babbi e mamme; ed il numero di questi è pur così grande che l’editore si contenta, senza dubbio, di abbracciarli tutti, e non ambisce un pubblico maggiore; e non domanda ad alcun consiglio provinciale scolastico il privilegio che il nuovo libretto s’adotti per le scuole, e tanto meno ad alcun predicatore che egli ne dia pubblica lettura dal pulpito; se un antropologo come il Mantegazza ne caverà, invece, qualche indizio di più per la sua ricca e dotta serie di studii comparativi sopra le razze umane, se alcuno storico ed etnologo ne riceverà qualche lume per argomentare i varii gradi dell’u-mano incivilimento, io crederò d’avere non inutilmente aggruppati ed ordinati i principali fatti che si riferiscono agli usi natalizi dopo avere illustrati, come potei, i nuziali ed i funebri. 

				In ogni modo, il libretto che segue, o bene o male, parlerà da sè: qui volevo, invece, parlar io, per mandarti, in un giorno felice, la mia apostolica benedizione, con un milione d’indulgenze per te e per la tua cara famigliuola, che mi fate così spesso commettere il peccato di desiderio di avervi vicini. 

				Ed ora mandami tu a benedire, ch’è tempo. 

				Firenze, la vigilia del 22 dicembre 1877

				Il tuo 

				Angelo De Gubernatis.
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				In quanti e quali modi si nasce 

				La prima e l’ultima curiosità dell’uomo è quella di sapere in che modo egli venga al mondo, e dov’egli vada quando ne esce. Questa curiosità non potrà mai venire intieramente soddisfatta; ma la scienza popolare ha trova-to alcune risposte che parvero sufficienti ai fanciulli d’una volta; non oserei dire che bastino più agli odierni fanciulli, i quali nascono, come si dice, con gli occhi aperti. 

				Poichè si ha fede nella immortalità dell’anima umana, è naturale che siasi pensato l’anima di ogni uomo essere eterna nel suo principio come nel suo fine, e però che siasi fantasticato per immaginare non solo la vita dell’anima umana dopo la morte, ma ancora prima della vita. 

				La storia umana si fa incominciare da un paradiso terrestre, e come premio supremo alla vita virtuosa d’ogni uomo s’è promesso un paradiso celeste. Da un mondo paradisiaco generalmente si fanno venire i fanciulli, e al paradiso ritornano appena essi sono morti. Essi possono assumere un corpo mortale in questo od in quel luogo terrestre; ma l’anima non è cosa mortale, non è cosa di questo mondo. 

				Secondo le antiche credenze germaniche, il fanciullo era sempre un’ani-ma sciolta dal corpo in cui entrava fin che non riceveva nome e nutrimento umano. All’anima del fanciullo, nel suo ingresso alla vita domandavasi che cosa essa avesse mangiato, bevuto e veduto. 

				Nelle credenze cristiane si crede che il solo battesimo consacri e leghi veramente alla vita umana il fanciullo. Nell’anima, nel soffio vitale, si rav-visa un fuoco; le fiammelle che errano intorno ai sepolcri sono anime; nel Purgatorio le anime appaiono in forma di agitate fiammelle; in sanscrito le parole anila ed anala, il vento ed il fuoco, hanno la stessa etimologia; nelle stelle si videro delle anime; ogni anima arriva da una stella e ritorna ad una stella; la via lattea è la via, il ponte delle anime. 
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				I bambini che muoiono senza battesimo errano a formare il corteggio malefico della Perchta germanica (1). Altre anime errano ancora, per ac-compagnarsi alla vita di ogni fanciullo che nasce e servirgli come di guar-diana, di genio benigno, di angelo custode. Risiedono, scrive il Mannhardt (Germanische Mythen), nella pelle che parecchi fanciulli portano come cuf-fia attorcigliata intorno al capo. 

				Se si brucia o si taglia via questa pelle, il fanciullo, secondo la credenza islandese, perde il suo buon genio che lo dovea seguire per tutta la vita. Forse ancora per una superstizione simile le balie in Italia si guardano bene dal toccare la testa del fanciullo, quando è coperta di quelle croste che chiamano lattime. 

				La fede nel genio seguace è così viva in Norvegia, che quando alcuno va in visita, la persona visitata non solo accompagna il suo ospite fino alla porta, ma apre ancora una volta la porta dopo che l’ospite è partito, per timore che il genio seguace sia rimasto indietro e possa averne dispetto, e far danno al suo protetto. 

				Nella credenza cristiana, il genio è diventato un angelo; nel Belgio si dice che per ogni fanciullo che nasce sulla terra, nasce un angelo nel cielo. L’angelo custode, secondo i proverbi russi del Dahl, siede alla nostra destra, il diavolo alla sinistra; perciò quando si sputa bisogna sputare alla sinistra, ossia contro il diavolo. Ma se il fanciullo, nel dormire, sorride, dicono gli Andalusi ch’egli sorride all’angelo che gli sta innanzi ed appare a lui solo; in Toscana chiamano quel riso convulso del fanciullo il benedetto. 

				Ma il riso del fanciullo quando è desto, in un giuoco popolare tedesco, ha hen altro significato; indica leggerezza e sensualità e il diavolo piglia per sè il fanciullo che ride; l’angelo invece piglia per sè i fanciulli più serii, i qua-li sputando in aria, non ridono, dopo avere risposto alla domanda: che cosa abbiano bevuto e mangiato, ch’essi bevettero acqua di cielo, e mangiarono pane di cielo. Questo giuoco della lotta fra il diavolo e l’angelo pel possesso delle anime si fa pure, sebbene in un modo alquanto diverso, tra i fanciulli piemontesi. 

				
					1. I Cristiani credono che scendono al Limbo de’ bambini, onde tornano poi sopra la terra, Lavateh, De Spectris (Lugduni Batavorum, 1659), ha tutto un capitolo per negare la esi-stenza del Limbo de’ bambini. 
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				Il buon genio e il mal genio combattono entrambi per sottrarre il fan-ciullo alla vita, perchè il fanciullo è considerato fino all’età di sette anni come un’anima non ancora ben legata al corpo umano, alla vita umana, e però facile a rientrare in quello stato di vago errore che l’agitava prima ch’ella entrasse in un corpo umano (1). 

				I fanciulli arrivano dal cielo come anime; ma l’anima alata, l’anima che vola vien talora figurata come uccellino. L’origine del fuoco, – secondo la tradizione indoeuropea, portato da un falco, che lo comunica da prima ad una pianta e da una pianta all’uomo, – ci dimostra l’anima universale dell’uomo, il purusha umano in forma di un volatile, di un uccello; così nel-la leggenda bràhmanica è l’uccello Garuda, quello che va a pigliare la coppa dell’ambrosia vitale, rapita dai mostri. 

				Il mondo lunare è pure mondo ambrosiaco, mondo ove si rifugiano, e onde si muovono le anime; la luna è la portatrice d’una lepre, secondo l’im-magine che se ne facevano gli Indiani; i fanciulli vengono dal mondo della luna, e secondo la credenza germanica i fanciulli quando nascono vengono trovati nello stagno delle lepri, nella sorgente che stilla sulla via della lepre, nel covo stesso della lepre (2). 

				Ma le anime dei fanciulli arrivano per lo più sopra la terra, portate dalle cicogne; in un canto popolare tedesco la cicogna trovasi invocata così, per-chè porti un fanciullo alla madre: 

				Storch, Storch Langbein (gambalunga), 

				Bring der Mutter ein Kind heim. 

				Legs auf die Bank, 

				
					1. In una novellina popolare tirolese, fratellino e sorellina vanno a coglier fragole ed in-contrano in tutto il suo splendore la Madre di Dio; la fanciulla la venera, il fanciullo si mostra indifferente; la fanciulla riceve in dono una cassetta d’oro, il fanciullo una cassetta nera: nella nera si trovano due serpentelli neri che s’allungano, avvolgono il fanciullo, e lo tirano per sempre nella foresta; nella cassetta d’oro due angioli che pigliano in mezzo la fanciulla e la trasportano al cielo. 

					2. Perciò Valeriano scrive: «Nimirum vero foecunditatis hieroglyphicum est lepus animal utpote rei Venereae deditissimum. Nam foemina dum interim quae peperit lactet, iden-tidem superfoetat, neque ullum unquam partoriendi facit intervallum. Mas vero, praeter id quod mare marium progenerat, foetum ipse quoque concipit et excludit, parique cum foemina modo educat. Aristoteles tamen hoc pernegat, maremque in iis et foeminam se-paratim agnoscit; quia vero foemina saepenumero marem superveniat, factum ut rerum ignari mutuo eos impleri coitu crediderint. 
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				Wirds hübsch lang; 

				Legs auf die Lade, 

				Wirds ein Soldate; 

				Legs hinter die Hölle, 

				Wirds ein Junggeselle (1). 

				I fanciulli sono tuttavia deposti per lo più o presso una fonte, o nella foresta a piè d’un albero. Vedremo più oltre l’uso dell’albero natalizio che si riferisce a questa credenza. Il Mannhardt ne’ Germanische Mythen ci dice che ai bambini di Colonia le balie raccontano di essi che furono levati dalla fonte della chiesa di San Cuniberto; la Madre di Dio giuoca con essi in quel luogo e dà loro da mangiare. 

				In altra fonte di Ingenheim, Maria congiunta con San Giovanni fa il medesimo. Parecchie altre fonti egualmente miracolose, come le due di Brunswick, sono rammentate nella tradizione germanica. Talora, invece di una fonte, si parla di una caverna. Di una donna a cui era scomparso il bambino narrasi presso Bruneck che essa entrò con un lume in una caver-na, e la trovò grandemente illuminata e tutta ripiena di bambini; nel mezzo sedeva una bella Donna che teneva in grembo il fanciullo rapito. Ogni stu-dioso di mitologia comprende l’origine mitica di tali credenze; la fonte, la caverna, nella quale il fanciullo scompare, è una figura del cielo notturno in cui scompare ogni sera il sole; la luna è la bella Madonna. Le stelle sono le anime dei bambini che le stanno intorno. 

				Talvolta, invece della Madonna, è nominata come rapitrice di fanciulli, loro castigatrice e loro premiatrice, la Frau Holda, o Frau Holle, alla quale, in alcuna parte, corrisponde la nostra Befana, una fata, buona o cattiva secondo il merito de’ fanciulli, ai quali fa paura o porta regali; il nome di essa, com’è noto, deriva da una corruzione della parola Epifania; ma essa personifica ora la stagione tenebrosa, che col Natale, col nuovo anno con l’Epifania viene scacciata, ora, invece, la stagione luminosa che ritorna; nel 

				
					1. Nella Svizzera si dice che la cicogna che porta un fratellino, ha morsicato la madre in una gamba, e così spiegano ai bambini curiosi il motivo per cui la mamma tiene il letto: 

					Er hat gebracht ein Brüderlein, 

					Er hat gebissen die Muter in’s Bein. 

					Una leggenda indiana fa nascere il figlio di Cyavana dalla coscia di sua madre ch’egli fende (ûrum bhitted, onde il suo nome di Aurva). 
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					1. Battesimo a Medole (Mantova).
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				Mecklemburg i bambini aspettano i regali della loro Frau Gode o Fru Gau-den, della quale cantano: 

				Fru Gauden het min lämmken gewen, 

				Darmit sall ik freuden leven. 

				Nel Belgio, invece della Frau Gode, i fanciulli salutano un’Anne Marie Jacqueline. Nel Vorarlberg s’invoca San Nicklas perchè porti fanciulli. 

				In conclusione, noi abbiamo tre modi essenziali, coi quali, secondo la credenza popolare, i fanciulli possono nascere: e son fiamme che volano, uccelli portatori del fuoco generativo, alati viventi (1), anime scaldate dal fuoco; o son germogli di pianta, nella quale il fuoco e l’acqua congiunti pro-ducono la vegetazione e finalmente l’animale; o pure vengono levati dall’ac-qua primigenia creatrice della vita, suscitatrice dell’uovo cosmico, onde la vita si è svolta. 

				Dall’uovo di gallina e di colomba pigliavano i loro augurii le donne ro-mane, come vuolsi che abbia fatto Livia Augusta quando era incinta di Ti-berio. Macrobio stimava l’uovo come un elemento, e se ne scusava con que-ste parole: «Et ne videar plus nimio extulisse (ovum) elementi vocabulo, consule initiatos sacris Liberi Patris, in quibus hac veneratione colitur, ut ex forma tereti ac poene sphaerali, atque undique versum clausa, et includente intra se vitam, mundi simulacrum vocetur». 

				Nella Pasqua di risurrezione, con quello di Cristo, si celebra il rinasci-mento dell’anno, del sole primaverile, e si mangiano le uova, simbolo, come l’uovo di Leda, come l’uovo che esordiva i banchetti romani, del principio della vita. Ma l’uovo di Leda è portato da un uccello acquatico, da un cigno; l’uovo cosmico degli Orfici e degli indiani, l’uovo di Brahman, si muove come il biblico spirito creatore sopra le acque. 

				Tertulliano (De Baptismo) scrive: «Ordinatio per elementa mundo cum incolae, darentur, primis aquis praeceptum est animas perferre» (2). 

				
					1. Presso Emdem, in Germania, dicesi che i fanciulli sono portati dal Nesterland, ossia paese dei Nidi. 

					2. Alcuni anatomisti inglesi del secolo XVII o XVIII sostenevano che anche l’uomo è ge-nerato da un uovo contenuto nelle ovaie della donna. Si citavano anzi casi di uomini e donne che avevano partorito uova; l’homunculus di Lodovico Roesel dovea verosimil-mente esser nato ancor esso da un uovo. «Ova autem, scrive il Frohmann (De fascinatio-ne magica), quando in Norvegia per fascinationem magica immitti posse fatetur Olaus 
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				«La luna e l’acqua, scrive il dottor Ploss, venivano dagli Indiani del-l’America settentrionale, i Chippeway, gli Ottawa, i Takkali ed altri, con-siderate come le madri mitiche della razza; entrambe assistevano le donne ne’ parti, il fanciullo nella culla, l’uomo nel campo, i garzoni e le Vergini ne’ loro amori. Come simbolo dell’acqua, madre comune, la luna presso gli abitanti dell’America centrale non era soltanto venerata come dea dell’amo-re, ma ancora come dea del matrimonio. Sotto il nome Yohmalticitl, la luna proteggeva i fanciulli e come Tezistecatl vegliava alla generazione». 

				Noi vedremo nel capitolo seguente come, presso uno stesso inno vedico, si trovino invocate dai mariti la luna e l’acquosa Sarasvali, la dea dell’acqua e dell’eloquenza per la fecondazione delle mogli. Nel Giappone, si ritiene che il lago Fakone sia il luogo di soggiorno delle anime dei fanciulli. Nell’India, dal fiore di loto che si apre nel mezzo delle acque muove la generazione degli dei. Il fiore diviene perciò alla sua volta simbolo della generazione; si può quindi così spiegare come i Cinesi di Canton, per aver figli, si rivolgano al nonno e alla nonna de’ fiori, presso i quali si crede poeticamente che sog-giornino le anime dei fanciulli; il mito poetico ha un originario significato fallico; l’anima del fanciullo è negli spiriti vitali che il fiore fallico emette: ne’ fiori s’asconde il serpente velenoso. Ma non lo vedono i fanciulli, i quali potranno impunemente in Italia, come nella Cina, immaginare d’esser nati in un bel giardino, in mezzo alle rose ed ai gigli innocenti. 

				Come il fiore mitico che produce gli Dei è nato dalle acque, così dalle paludi cerca il suo principal nutrimento la cicogna, la portatrice del ful-mine fatto poi generatore, e di fanciulli alle madri, secondo la credenza popolare tedesca. Talora il fanciullo arriva sopra una nave. I vedici Açvini ringiovaniscono Cyavana facendolo passare per un lago. 

				Nelle novelline popolari abbiam fanciulli miracolosi nati da piselli, da fagiuoli, da ceci, da cavoli, dal prezzemolo; in Inghilterra si dice ai fanciul-li che essi nacquero dal «Parsley Red», in Francia «sous les feuilles d’un chou», in Piemonte sotto una rovere; in Germania sotto un frassino, una quercia, un tiglio ed altre piante ancora. 

				
					Wormius apud Thom. Bartholinum, ubi mulierem gravidam maximis doloribus bina ova peperisse, eaque pro Magicis Wormium habuisse refert». 
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				S’io dovessi ora seguitar la tradizione de’ nascimenti sopra le sole traccie di quel che se ne dice ai fanciulli, il mio libretto riuscirebbe tutto innocente (1); ma presso le credenze e le pratiche superstiziose de’ fanciulli, vi sono quelle de’ vecchi; e queste non si possono tutte dichiarare facilmente ad orecchio pudico.

				
					1. Meno innocente sarebbe il discorso, ove si tenesse qui conto della tradizione degli Ofiti adoratori del serpente, della quale parlano Plutarco e Proclo. Il serpente che sedusse Eva e la fecondò, Iadalboth, per virtù del quale l’anima discende nell’uomo, è un evidente sim-bolo fallico. Perciò i Romani educavano serpenti nel tempio della Bona Dea generatrice.
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				Fecondazione 

				Descrivendo gli usi nuziali, abbiamo osservato come un gran numero di cerimonie simboleggino la fecondità augurata alla sposa; ora vedremo più dappresso quali voti, scongiuri e riti accompagnassero l’atto sperato della fecondazione muliebre. 

				Il Rigveda ci offre un breve inno che dovea esser recitato dal marito, prima di unirsi alla moglie con lo scopo di fecondarla (1): «Vishnu foggi la matrice, Tvashtar (il fabbro divino) appresti le forme, Pragiàpati (il signore delle creature) versi il seme, Dhàtar consolidi il feto. Il feto consolida tu, o Sinìvàli (la dea che presiede alla vigilia della luna nuova), il feto consolida tu, o Sarasvati (la dea delle acque e della eloquenza), il feto consolidate voi, o due dei Açvini con la fiorita ghirlanda. Quel feto che la verga d’oro, quel feto che gli Açvini hanno esagitato, invochiamo perchè possa nascere nel decimo mese». 

				Questa ghirlanda d’oro, questa verga d’oro, questo fallo d’oro degli dei Açvini invocato per la generazione è nel cielo ora il raggio solare, ora l’au-reo fulmine che squarcia il seno della nuvola celeste e la rende feconda di pioggia. – Un altro inno del Rigveda scongiura il demonio che si mette fra marito e moglie, per impedire la generazione e far morire il feto prima che nasca. «Agni (il Dio del fuoco), uccisore de’ mostri, insieme con la formola sacra cacci di qua il male infame che occupa l’utero tuo, la matrice. Agni, con l’aiuto della formola sacra, possa aver distrutto la infame malattia, con-sumatrice della carne che assedia la matrice. Noi distruggiamo, espellendo-la da te, la malattia che ti uccide, che vuole ucciderti il germe che si svolge, 

				
					1. Quest’inno dovea essere, secondo il Brihad Aranyaka, preceduto da alcune altre parole; il marito ejus femora distendit, dicendo cielo e terra staccatevi (la vulva è paragonata ad un’ostrica le cui pareti si combaciano come si combaciano il cielo e la terra): ac pene in ea collocato, ore ori affixo ter eam supina fricat, così il Weber. 
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				che si consolida, che vuole uscire. Noi distruggiamo, espellendola di qua, la malattia che ti squarcia le coscie, che siede fra i due sposi, che si attacca alla matrice. Noi distruggiamo, espellendola di qua, la malattia che ti stringe (che si mette sotto come succubus) come potrebbe farlo un fratello, uno sposo, un amante. Noi distruggiamo, espellendola di qua, la malattia che ti assedia e ti turba nel sonno e nella tenebra, che distrugge la tua prole». 

				Si temevano per la donna incinta le soffocazioni notturne. Ma questo inno ci indica già la presenza del feto. Non si tratta quindi più d’un sem-plice augurio per la fecondazione, ma di scongiuri contro il mal genio che potrebbe sciupare il feto, e impedirgli di riuscir vitale. Si è sempre creduto che vi fossero giorni propizii e giorni nefasti per la fecondazione. I medici antichi e medioevali davano tuttavia a questo proposito i precetti più con-tradditorii; secondo gli uni, il tempo più favorevole era quello che precede-va la mestruazione, secondo altri quello che la seguiva. 

				Secondo il codice di Manu, il tempo più propizio al concepimento era quello delle sedici notti che seguono i primi quattro giorni della mestrua-zione; questi primi quattro giorni sono assolutamente vietati; così ritene-vansi come particolarmente impuri l’undecimo e il tredicesimo giorno. Ma, in qualunque tempo, il connubio riusciva infruttifero, se si fosse fatta qual-che malia contro gli sposi, se qualche mal genio o demonio vi si opponesse. 

				Nel trattato del Frohmann De fascinatione magica (Norimberga 1675), troviamo descritte parecchie di queste malie. Si impedisce che il maschio s’accoppii, che il seme penetri nella matrice, che riesca generativo. Spesso accade che nell’atto del matrimonio, per un malefico legamento, gli sposi sono affascinati in chiesa nel momento stesso in cui il sacerdote li congiun-ge. Un tal fascino si chiama annodamento, legamento della linguetta. La Dea Pertunda de’ Latini avea per ufficio di rompere questo fascino, e la Dea Pertica di condurre la copula a felice compimento. 

				Sant’Agostino si domanda: «Si adest Virginensis dea, ut virginea Zona solvatur, si adest deus Subigus, ut viro subigatur, si adest dea Prema ut su-bacta ne se commoveat, comprimatur, dea Pertunda ibi quod facit?». 

				La dea Perfica con la Pertunda ci è fatta conoscere da Arnobio: «Etiam-ne Perfica una est a populo numinum, quae obscenas illas et luteas volup-tates ad exitum perficit dulcedine inoffensa procidere? Etiamne Pertunda 
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				quae in cubiculis praesto est virginalem scrobem effondientibus maritis?». Così i Romani accompagnavano le cerimonie che doveano convertire la Vergine in matrona, dai primi augurii di fecondità fino all’atto estremo del-la fecondazione. 

				Nel Gaius e nella Gaia, il Rossbach riconobbe la stessa etimologia che ha la parola indiana go (gau), che vale vacca e toro. Il marito e la moglie, Caio e Caia, sono raffigurati dalla madre e dal fecondatore per eccellenza. Il grasso di porco o di lupo, con cui si ungevano le soglie della casa, intorno all’origine del quale uso cortesemente m’interpella nel suo amabile e dotto Tizio-Caio-Sempronio l’amico Anton-Giulio Barrili, uso del quale erano au-spici Cerere e Marte, è simbolico di abbondanza non solo, ma del parto che si spera agevolare ungendo la porta. 

				Come dalla lupa, e, secondo un’altra leggenda, da una troia, si genera tutta la stirpe romana, così in ogni nuovo matrimonio ungevansi le soglie della porta della casa, ove la nuova madre dovea partorire! Plinio crede che il grasso di lupo fosse adoperato ne quod mali medicamenti inferretur. Olaus Magnus scrive che i lupi, attirati dall’odore, assalgono le donne incinte, le quali perciò devono sempre venire accompagnate da un uomo armato. 

				Questa credenza parrebbe contraddire all’uso romano. Ma se si dichiari miticamente, la contraddizione cade. Il lupo è per sua natura demoniaco, e rappresenta nel cielo il mostro nuvoloso, il mostro notturno; esso è male-fico per sè; ma se si uccide, il suo grasso vien fuori luminoso e fecondo; il grasso del porco o del lupo è, nel mito, l’umidità dell’ambrosia lunare, della rugiada mattutina, che agevola il nascimento quotidiano del sole; ungendo le porte del cielo con quel grasso, ossia sacrificando il mostro notturno, il porco, il lupo, il giovine sole vien fuori. I due divini crepuscoli, i due Açvi-ni, i due Dioscori, i due gemelli, Romolo e Remo, sono generati, o nutriti almeno, da una lupa, com’è una lupa che nutre Ivan Karolievic, in una no-vellina russa, e il giovine eroe di una novellina esthonica. 

				La porta ha simboleggiato la matrice; il marito deve entrar nella por-ta con la sposa in modo violento, senza fermarvisi; l’impedimento ch’ei trovasse sarebbe un impedimento alla maternità; perciò s’unge la porta di grasso, affinchè il marito vi scivoli, affinchè il fanciullo nascituro esca più agevolmente. 
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				Dal significato fallico primitivo dell’uso, venne poi la credenza che il fer-marsi sulla soglia sia cosa nefasta. Gli Slavi non si danno mai la mano a tra-verso la soglia; bisogna esser dentro o fuori; bisogna essere amici o nemici; da che si sta sulla soglia, si è incerti, si può minacciare qualche tradimento. È sulla soglia che le streghe fanno i loro maleficii. 

				Oltre il grasso di lupa o di porco, era pure, come abbiam veduto negli Usi Nuziali, simbolico di fecondità e lustrale l’uso dell’acqua e del fuoco con cui sulla soglia s’accoglieva in casa la sposa. Varrone ce ne dà la ragio-ne: «Duplice, dicegli, è la cagione delle nascite, il fuoco e l’acqua; perciò si adoperano nelle nozze l’acqua ed il fuoco, sopra la soglia che congiunge. Il fuoco rappresenta il maschio, poichè il seme è nel fuoco; l’acqua la femmi-na, poichè il feto s’alimenta con gli umori della donna». 

				Il Frohmann ci fa conoscere che Turchi e Persiani, per fascinare gli spo-si, levano soltanto ed abbassano un dito. Per la qual causa, tengono questo modo negli sposalizii; tutti gli astanti devono tener le dita spiegate, perchè si vegga che non meditano contro gli sposi alcun maleficio. Egli ci dà pure notizia di alcune malie germaniche. Ai nuovi sposi che entrano in chiesa, sogliono; nel dì delle nozze, attaccare di nascosto alcuni grani di lino o certe erbe credute malefiche, mormorando alcune imprecazioni, o pure, mentre il sacerdote benedice gli sposi, gettare dell’acqua nella serratura della porta come per irrugginirla sì che non si possa più aprire. 

				Vedemmo negli Usi Nuziali della chiave data alla sposa romana; è anco-ra questo un simbolo non solo di dominio, ma del parto che le si vuole age-volare. Gli impedimenti agli sposi che abbiamo avvertiti negli Usi Nuziali, il serraglio, i dispregi fatti sul talamo, perchè non possano unirsi, son tutti indizii della credenza nel maleficio che si poteva recare agli sposi, perchè le nozze non riuscissero feconde. 

				Lo sposo allontana generalmente il maleficio, simboleggiato dagli im-pedimenti nuziali, coi doni; questi doni rappresentano le oblazioni che, in antico, si doveano fare agli dei. Il serraglio si leva quando lo sposo ha fatto un regalo; se egli non lo facesse levare, s’avrebbe come un cattivo augurio, un fascino maligno pel suo prossimo connubio. Il fascino può durare un giorno, un anno, cioè fino a tanto che, per maleficio, la matrice rimane legata o chiusa. 
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				Il Boclin parla di una donna da lui conosciuta, che dava indizio di voler fare figliuoli, ma non poteva per via dell’annodamento (1). Parecchie volte, nelle storie, la difficoltà che trovarono gli sposi a congiungersi, per giorni, per mesi ed anni, fu attribuita ad un reo fascino. Così vien citato il caso di Amasi e Laodice presso Erodoto, di Teodorico ed Ermanberga nella vita di Clotario secondo, di Giovanni Galeazzo Ludovico Sforza ed Isabella presso il Guic-ciardini; altri esempii si trovano ricordati dallo Sprenger e dal Frohmann. 

				Vincenzo Bellovacense narra di un caso che successe a Roma, ai tempi dell’imperatore Enrico III. Un giuocatore, per giuocare con maggior libertà, levasi l’anello dal dito e lo mette nel dito di una Venere di bronzo, dalla quale egli non potè più levarlo. La notte, volendo egli congiungersi con la propria moglie, non può; una voce gli grida: «Giaci meco, poichè oggi tu mi hai fatta tua sposa; io son la Venere alla quale tu hai messo l’anello in dito, nè te lo renderò più». Il demonio fa talora altri brutti scherzi agli sposi, ponendosi come succubus, invece della moglie, sottraendo all’uomo gli organi generati-vi, facendo improvvisamente cambiar sesso all’uomo od alla donna. 

				La Chiesa cattolica ha ammesso tali maleficii del diavolo; ed il gesuita spagnuolo Tommaso Sanchez ne ha largamente dissertato. Nella Demono-logia del Remigio si fanno salire a cinquanta i modi coi quali il Maligno può impedire il connubio. Il Torreblanca, nel suo trattato di Magia li riduce a sei principali: 1° si seminis decisio impediatur obturando venas; 2° se s’impedi-sca allo spirito vitale di passare negli organi generativi dell’uomo; 3° si virga flaccida fiat; 4° si viri genitalia retrahantur, abscondantur, vel adimantur; 5° se un demonio si metta al posto della moglie, così che lo sposo provi per essa una viva repulsione; 6° se il demonio mandi qualche malattia che obblighi gli sposi a separarsi (come per un maleficio di Medea vuolsi che sia avvenuto alle donne di Lenno, divenute fetenti, e però abbandonate dai mariti) o faccia apparir deforme al marito anco la moglie più bella. 

				L’erba discordia, l’erba dell’alterco, l’erba dell’odio, l’erba invidia della cre-denza popolare italiana ha lo stesso influsso malefico sugli sposi; un’erba magica simile conosceva, senza dubbio, Properzio, quando cantava: 

				
					1. «Dum vincta manet ligula, tumores ei adnascentes veluti verrucas spectari indicia libero-rum qui fuissent editi, nisi nodatio occupasset».
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